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Serata televisiva con un vecchio musical e un film «fantastico* 

Un pirata deJ tìp^tap 
che balla su sette mari te'.' 

«Il pirata», una delle prime prove della coppia Minnelli-Kelly sulla Rete 2 - La Rete 3, 
invece, propone «Il tempo dell'inizio» film del 1974 diretto da Luigi Di Gianni 

Nel 1948, Gene Kelly ave
va passato 1 trent'anni, ma 
trasferitosi da poco dai pal
coscenici di Broadway agli 
studi di Hollywood, non ave
va ancora sfondato. L'amici
zia con Vincente Minnelli, 
altro giovane talento in cer
ca di una definitiva afferma
zione, fu senza dubbio decisi
va. In quell'anno post-belli
co, i due si misero insieme e, 
sotto la tutela del leone della 
Metro, realizzarono «Il pira
ta», che questa sera è a dispo
sizione del pubblico sulla Re
te due, ore 21.30. 

Curiosamente, «Il pirata» è 
arrivato in Italia solo un 
paio d'anni fa, con più di tre 
decenni di ritardo. È stato un 
recupero utile ma tutt'altro 
che sconvolgente, perché và
ie soprattutto come anticipo 
dei musical più belli che Kel
ly e Minnelli avrebbero rea
lizzato alcuni anni dopo. 

Attenzione, però: guardate 
«II pirata»-solo se avete il te
levisore a colori, In bianco e 

v nero, sarebbe una delusione 
perché il film fu uno dei pri
mi esperimenti con il Te
chnicolor e, effettivamente, 
la gamma coloristica che 
Minnelli riesce a dispiegare 
in alcune coreografie ha già 
del fenomenale. La storia, 
per di più, è ambientata nei 
Caraibi, il che significa mari 
azzurri, natura lussureg
giante e costumi multicolori. 
In effetti, il grande interesse 
del «Pirata» sta in questi a-

Rada Rassimov e Renato Pinciaroli nel film «Il tempo dell'inizio» 

spetti tecnici, e nelle coreo
grafie veramente ottime, cu
rate da un Gene Kelly in 
gran forma. 

La storia del «Pirata» è in
vece curiosa, ma non tra
scendentale: Kelly è un atto
re, Seraphin, che fa una cor
te disperata a Manuela (Ju-
dy Garland), figlia del gover
natore. Manuela è in realtà 
innamorata di Màcoco, terri
bile pirata dei sette mari... Le 
cose si complicheranno ma
ledettamente, in una giran
dola ubriacante di pirati veri 
e falsi, ma il lieto fine è ov

viamente di prammatica. La 
sceneggiatura è geniale nei 
singoli momenti, nelle bat
tute, nella caratterizzazione 
dei personaggi minori, l'in
sieme, invece, zoppica. 
* Tutt'altro che tranquillo si 
preannuncia invece il film in 
onda alle 20.40 sulla Rete tre. 
Si tratta di «Il tempo dell'ini
zio», girato da Luigi Di Gian
ni nel 1974..Per certi versi è 
un film maledetto: presenta
to a Venezia nello stesso an
no, si trovò impegolato nel 
ghetto Italnoleggio e fece la 
fine di quasi tutti i film con

trollati da quella casa: fu vi
sto da pochi Ìntimi, poi spari. 
peccato perché Di Gianni, 
arrivato al primo lungome
traggio sulla soglia dei cin
quanta, aveva un valido pas
sato di documentarista e re
gista televisivo. 

Oggi che la TV lo risarci
sce, siamo proprio curiosi di 
vedere che Impressione ci fa
rà «Il tempo dell'inizio», a 
sette anni di distanza. Per
ché il film, in sé e per sé, è 
tutt'altro che facile, e come 
tutte le cose complicate ri
schia di invecchiare in fretta. 
La storia: slamo in un mon
do senza tempo, un passato 
immediato o un futuro lon
tanissimo, chi lo sa? Un 
mondo devastato, pieno di 
macerie e di cadaveri, in cui 
si muove uno stralunato 
protagonista. Sfuggito a un 
manicomio, • percorre tutta 
una serie di enigmatiche 
tappe fino alla risoluzione fi
nale: il momento della trage
dia è anche quello ih cui può 
ricominciare là vita. '' -•; 

Il film si muove lentamen
te, tra atmosfere. kafkiane 
(non a caso Di Gianni ha re
centemente ridotto per la TV 
«Il processo») e debiti al cine
ma espressionista. È uno dei 

-rari esempi di cinema Italia-
' ho totalmente «fantastico», 
che potrebbe trovare in TV 
(anche per la fotografia in 
bianco e nero) la propria giu
sta collocazione. > : •• 

e;, «Actual '81» i nuovi talenti non si sono visti, ma... 

CINEMAPRIME «Il falco e la colomba» 

Amore politica e drogai 
tuttoinsiefà 

Troppe storie confuse riempiono il film diretto da Fabrizio Lori 

/L FALCO E LA COLOMBA. 
Regìa: Fabrizio Lori. Interpre
ti: Fabio Testi, Lara Wendel, 
Ugo Bologna. Simonetta Ste
fanelli. Italia. Drammatico. 

Un titolo come II falco e la 
colomba, di questi tempi, fa 
pensare a Reagan. alla bomba 
N e alla corsa agli armamenti. 
Niente di più lontano dal film 
confezionato, con bello spreco 
di idee, da Fabrizio Lori, an
che se vi si parla, bene o male. 
di politica, di terrorismo, di 
«pubblico e privato», di sesso e 
di droga. Manca solo il rock* 
n'roll. 

Passiamo subito alla trama. 
Fabio Testi è un giovane uomo 
politico, militante in un fanto
matico partito (nel simbolo — 
inventato — campeggia co
munque una croce), che un 
brutto giorno viene gambizza
to da quattro terroristi. Il suo
cero. che del partito è il boss 
supremo, decide di sfruttare la 
sua conseguente popolarità 
per candidarlo alle elezioni. 

Ma • il nostro giovanotto ' ne 
combina una bella: pianta la 
moglie e si mette con lina ra
gazza che era stata la prima a 
soccorrerlo dopo l'attentato. - ~ 

Cominciano i guai, perché 
la ragazza consuma eroina co
me se fosse tabacco da naso. Il 
nostro la fa disintossicare, va a 
vivere con lei, ma il partito 
non può sopportare lo scanda
lo: viene montata una sporca 
manovra che porterà alla rovi
na di entrambi. Addio, sogni 
di gloria e castelli ili aria 

Dunque, per giudicare un 
film del genere bisognerebbe 
conoscere i veri intenti dell* 
autore. Se si voleva costruire 
una storia d'amore per le spal
le di Fabio Testi e le grazie di 
Lara Wendel, si poteva sce
gliere un'ambientazione qual
siasi senza tirare in ballo cose 
più grandi di noi: non è neces
sario essere un futuro deputa
to per- incasinarsi in un rap
porto con una giovane droga
ta. e non è indispensabile dro

garsi per distruggere le fami
glie altrui. Lori e compagnia 
hanno voluto calare nel film 
troppa ròba, manco puntasse
ro all'affresco sociale stile Dol
cevita. • :-•---. - - -,-••• 
••• Se invece l'intento era dav
vero quello del dramma socia
le a forti tinte, allora dovreb
bero spiegarci a che serve far 
accoppiare i due «eroi» su una 
terrazza romana, sotto un cielo 
di stelle finte che offrono un 
bell'effetto-Planetario, . con' 
tanto di musica di Neil Dia
mond a sviolinare in sottofon
do. Il film fa acqua da qualùn
que parte Io si rigiri, col risul
tato di sprecare una regia non 
priva di buone idee e due in
terpreti al massimo delle loro 
possibilità (sì. Fabio Testi e 
Lara Wendel, aggiungono alla 
prestanza fisica un lavoro reci
tativo superiore alla loro me
dia: stanno entrambi miglio
rando). ; 

val.c. 
NELLA FOTO: Lara Wendel. 

«xVedrò Singapore?» 
di Piero Chiara 
diventa un film 

diretto da Lattuada 

ROMA — H romanzo di Piero 
Chiara «Vedrò Singapore?» 
sarà portato presto sugli 
schermi cinematografici dal 
regista Alberto Lattuada che 
aveva già collaborato cori lo 
scrittore in occasione del film 
«Venga a prendere il caffè da 
noi» tratto dal romanzo «La 
spartizione». La nuova pellico
la sarà incentrata, cosi come 
l'opera originale, sul travaglia
to rapporto fra mondo-comu
ne e mondo del potere buro
cratico. Si tratta cioè di un'ac
cesa polemica contro tutte 
quelle pratiche più o meno uf
ficiali, che spessi 
annientare ogni 
vatrice del popolo. 

PROGRAMMI TV 
• xvi 
13.00 MARATONA D'ESTATE - Grandi balletti narrativi: «Don Chi

sciotte». Musica di L Minkus (4. parte) 
13.30 TELEGIORNALE 
17.00 FRESCO FRESCO - Musica, spettacolo e attualità 
17.05 PRtGMMRERI DELLE FKTRE con Peter Oemin. Garetti Thomas. 

Veronica Strong (6. puntata) 
18.00 PER TUTTO L'ORO DEL TRAMSVAAL - con Yves Renier e 

Ursela Monn {11. episodio) 
19.00 MAZMOA «Z» «La doppia trasformazione» 
19.20 DKK mAKTOm-AGamSftCUOMcomorry Vogei. Jma 

Cosmo. Anthony Heaton (6. episodio} 

SAM & SALLY «L'aereo* con Georges Oescrières. Nicol» Calfan. 
Lorraine De San». Corrado Gaio* (3. epaodto) 

3. «L'asteroide e 1 dinosauro» 
22.2$ MERCOLEDÌ SPORT - Pisa: atletica leggera. Meeting interna-

zionate. Al termine: TELESIORNAI • 

D TV 2 
13.00 TO 2 - ORE TRfOfa 

13.15 ASTRO WOOOT - CONTATTO VPSfcORÌ - Cartoni armati 
17.00 L'ORGARII I A l IONI, «Scampi e avocado» con Donald Soden, " 

Anton Rodgers. Peter Egan (7. ed ultimò episodio) - - ' - . . - -
17.50 LE AWETURE DI DOWaNO - Cartone animato 
17.55 1 ^ FIA*«INCATI3SATE-«La f^adtH^mei^c»»^ (5. puntata) 
1&JO TB 2 - SPORTSERA -" ' 
18.SS I t o M O a D O L U U I O c o n K i r k D o i a j ^ 

( 1. puntata) _ . 
19.45 TG 2 - TEUGKNMIALE 
20.40 TG 2 - SESTANTE - Musica e società 
21.30 H. PVJIATA - Regia di vìncente Minna» con Gene Kety. Judy 

Garland. Giadys Cooper 
23.15 TG2-STANOTTE 

• TV 3 
17.30 
19.00 TG 3 - Intentalo con: Gianni « Pinotto 
19.20 LABORATORI DELLA NATURA M VAL D'AOSTA - 200 

ghiacciai ' 
19.50 CENTO CITTA PTOUIA • Cun»o provincia • 
20.10 DSC: EDUCAZIONE E REGIONI -Attfto.il 

la materna 
20.40 R. TEMPO DELL—ZIO - Regia di Luigi Di Gianni con Svan 

Lesta. Rada Rassimov. Jean Martin -
22.45 T G 3 

PROGRAMMI RADIO 
Q RADIO 1 
ONDA VERDE: Notiti» giorno par 
giamo per chi guida 7.20 8.20 
10.03 12.03 13.20 15.03 17.03 
19.20 21.03 22.30 23.03 
GIORNALI RADIO: 7 S 10 12 13 
GR1 flash 14 17 23.6.10S.40L» 

: 4.44 Ieri •) 
; 9 Redo anghe nei «on 

11 
12.03 

12.30 Vis 
Mestar; 14.28 I 

13.15 
dal 

15 Cu«piuno «state; 16.10 R»V. 
16.30 Le stante dar amico Siam-
zio; 17.03 Patch «rorfc; 18 Cab-
musical: 18.30 Ula Brignone: Gol-
da Mar; 19.15 Rad» jazz ' 81 ; 
19.40 Cronaca di un mito: 20.25 
tmpraiiiont dal varo; 20.40 Stase
ra con...; 21 tornio 33; 21.24 Le 
dorme e la i 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: S.05 5.30 7.30 
8.309.30 10 11.30 12.30 19.30 

15.30 16.30 17.30 18.30 19.30 
22.30. 6 6 06 7.05 8.45 I giorni 
d'estate (al tarmin»: sintesi dei prrv-
grammì); 9.05 R cadetto di casa 
Spineto, di S. Ventura: 9.32 La 
luna nel pozzo: 10 GR2 estate; 
11.32 Le min canzoni; 12.10-14 
Trasmissioni regwrvafc: 12.45 L'aria 
chetar»; 13.41 Sound-eadi; 15 U 
•nssrvfSt» «t»pose»pol tal tarmine le 
voce dì C Atnavowr): 15.37 Tutto 
* caldo minuto per minuto; 
19-22.40 Facciamo un passo in-
dtotro: 20.26 «Le meachara e H vet

ro». di 6. Chiare*; 22.30 Ulema 
notine. 

• RADIO 3 
GIORNALI RAMO: 9.46 11.45 
13.45 15.16 16.45 20.46. 
6Cxio«e^noR«dN-»e: 6.56-10.30 
Il concerto dal itujwine; 7. 
pagina; io Nei. vai, Mro 
11.55 Pomirtea»m*efc«e: 15.15 

16 30 Un • 
..: 17 19 

Barry Guy, leader della London Jazz Composer Orchestra e. 
sopra Alex Von Schlippenbach. due «stelle» di Actual '81 

"..' Nostro servizio 
LONDRA — Con il concerto 
di Howard Rlley e di Tony 
Oxley (in trio) e con la terza 
ed ultima esibizione del Pro
ject di Evan Parker si è con
clusa *Actual 81», la rassegna 
di musica improvvisata in
detta dalflCA Theatre, la 
piccola ma iperattiva (teatro, 
cinema* - musica, stages) 
struttura •< multlspettacolare 
con sede nel Mail, a due passi 
da Trafalgar Square. ' «A-
ctuah è diventata una »clas-
sicisslma» europea. Troppo 
classica, forse, secondo alcu
ni, ed in effetti <Actuat 81» è 
sembrata più adatta ad indi
viduare lo stato di salute at
tuale della musica d'improv
visazione nel suo complesso 
(stazionario, còme è ben no
to) che a puntare decisamen
te sulle tendenze e i nomi più 
nuovi. • 

.- Per cinque giorni—pome
riggio e sera — il festival ha 

visto sfilare musicisti ingle
si, olandesi, tedeschi occi
dentali, statunitensi. Nell'in
sieme una kermesse espres
sasi su livelli complessiva
mente elevati in un clima or
ganizzativo senza dubbio in
vidiabile. -•••;.-,. i. ii :r: 

Tra i motivi conduttori di 
«Actual; il Parker Project, 
comprendente alcune delle 
più illustri individualità del
l'improvvisazione 'Storica» 
(Lytton, Lovens, Schlippen
bach, George Lewis e Alte-
na). ha avuto il pregio di illu
strare un po' tutte le 'prati
che nobili» di questa tenden
za, attraverso una scomposi
zione in piccoli gruppi ed ti
zi'evidente impostazione da 
'workrin-progress; svilup
pata durante il lavoro gra
duale di tre concerti. Le con
traddizioni individuali e, vi
sti i modi dell'improvvisa
zione, anche quelle colletti
ve, inerenti alla pratica so

ciale dì questa musica, sono 
esplose comunque in modo 
evidente, malgrado - l'esito 
tutt'altro che sgradevole del 
Concerto, quando è stato il 
turno del settetto di Fred 
Van Hove (comprendente In 
gran parte gli stessi musici
sti): Il polso del pianista bel
ga non è bastato infatti non 
tanto a cementare I suol uo
mini, quanto forse a coinvol
gerli. 
. SI è visto così un Paul Ru-
therford distratto, svogliato, 
unMaarten Altena prendere 
le distanze alla fine del con
certo: il suo Ideale è attual
mente, come il suo lavoro in 
quartetto lascia intendere 
ampiamente, una musica 
più scritta ma, soprattutto, 
più 'trasparente; visibile 
nelle sue evoluzioni e quindi 
non certo meno 'rischiosa», 
in senso estetico, \ dell'im-
provvlsazlotìe aleatoria. 

Un altro motivo di interes

se tra I temi ufficiali della 
rassegna è stata la serie di 
concerti per ottoni, laddove 
alla conferma di Rutherford 
e di George Lewis si-è^àg" 
giunta la 'piacevole sorprei- ; 
5a» di Martin Mayers e ài 
Melvyn Poore, l'uno talvolta 
incline ad urta traduzione 
per bassotuba delle inven
zioni di Evan Parker al sa-
xsoprano, l'altro più vicino 
forse al genere delle perfor
mance. - - - V \ ./.<- •>• •;-

L'idea che in qualche mo
do si debba comunque girare 
pagina — che non è proprio 
solo, ci pare, dell'osservatore 
incallito ma anche di molti 
musicisti — porta a conside
rare altri due episodi. La per
sonalità del pianista olande
se Guus Janssen rompe in
fatti con quasi tutti gli sche
mi a cui ci siamo abituati ne
gli ultimi annf: più che «un 
nuovo approccio pianistico» 
parrebbe l'effetto di una 

Scomparso il trombettista nero-americano che negli anni 30 suonò con tutti i «grandi» 
-.! i 

f -

Un altro pezzetto 

ceni BÙI Coleman 
Alla veneranda età di settantasette anni, si è spento in una 

clinica di Tolosa William Johnson «Bill» Coleman, trombetti
sta nero-americano dalla voce dolcissima e dallo stile molto 
personale. •" ' \ 

L'establishment jazzistico si era scordato di lui già da un 
pezzo, più o meno da quando Coleman si era autoesiliato nel 
Vecchio Continente, e probabilmente tralascerà di celebrare 
l'evento oltre misura, assegnandogli la sorte toccata a tutti 
quei -grandi» che, tuttavia, non sono riusciti a raggiungere la 
statura della «star». Eppure Bill Coleman è stato una figura 
basilare nell'evoluzione del linguaggio jazzistico, uno di quei 
«tasselli» che danno alla storia di questa musica la continuità; 
in particolare, ha segnato il passaggio fra l'era di Louis Ar
mstrong e quella di Ròy Eldridge, collocandosi in una posizio
ne sufficientemente originale rispettò a quella dei due «gigan
ti». r vn ••>•••- --•'- --.:•. ' • • •••• • - . - - -
- Nato a Parigi nel Kentucky (e, per una curiosa coincidenza, 
stabilitosi nel 1948 nella Parigi «vera»), Coleman iniziò là sua 
carriera professionale negli anni 20 con J.C. Hlggintotham, e 
poi con Louis Russell. Negli anni 30 è praticamente con tutte le 
maggiori personalità di quel perìodo, da Benny Carter a Teddy 
Wilson, da Fats Walter (col quale lavorerà a più riprese) a 
Django Reinhardt. Con questo mitico personaggio, Coleman 
registrerà, anche in duo, alcuni brani che rimangono oggi una 
sorprendente testimonianza di fantasia creativa e di eleganza 
st i l i s t ica. - - - --•••-•• >-• •-."••- \~-':-i-' .;-:- --•-.. 
• Il decennio successivo lo trova interlocutore prezioso dei due 
maestri del sax tenore: Coleman Hawkins e Lester Young. 
. Nel suo soggiorno francese, dettato probabilmente dall'im
possibilità di guadagnarsi decentemente da vivere negli Stati 

Uniti, Coleman è già un «museo vivente»: la testimonianza di 
un'età che ha esaurito, i suoi fasti. Tuttavia tenta ancora di 
mantenersi artisticamente in vita, ritrovando alcuni dei suoi 
vecchi «partner»», quali Steptiane Grappelli, Guy Lafitte e altri 
musicisti francesi, ma collabora anche ceri Jazzisti americani 
di passaggio come Zutty Stngletèn e Dkky Wells, r 

À parte una tournée con "orchestra dì Canni Baste, la sua 
produzione più notevole dei primi anni 66) «un stisco, intelli
gentemente intitolato «Front boogie lo funai», è ri#ubMicate di 
recente; che lo trova insolitamente in cemlwighia ttt elementi 
dell'orchestra di Quincy Jones, eoi quali, pei*Mr»,o perfetta-
fnérite a proprio agio. Mentre la regtstràziené dèi 
concert», datata 19*7 e realizzata insieme a Ben Webster, dimo
stra come a sessantanni suonati questo musicista non » 
ancora perso nulla della freschezza originaria. 

. . . . . . . - » . . — j . f.b. 

mentalità molto allargata e 
ricettiva, che si manifesta un 
po'a tutti i livelli. 
. Sul piano delle emozioni 
(finalmente!) il momento di 
piena intensità lo ha fornito 
Phil Minton, cantante della 
Brass Band di Mike We-
stbrook, aggiuntosi all'ulti
mo momento agli assembra
menti elettronici di Fred 
Frith. 
. Sempre sul plano dell'e

spressione, ed anzi dell'e
spressionismo, il *set» di Dla-
manda Galas, vocalist di ori
gine greca: assistiamo qui al
la passionalità di uno psico
dramma che lascia però 
freddi quanto i nastri prere
gistrati di cui si compone. 
Un eccesso di calcolo impe
disce forse alla sua vocazio
ne drammatica (e dramma
tizzante) di avere un altro 
senso che non la rappresen
tazione di una faccenda pri
vata, di cui non siamo al cor
rente. . - . - " . 
. : In assoluto relax ci godia
mo invece • la scanzonata 
'performance» di Peter Cu-
sack, chitarra a tracolla, la 
mimica da clown post-mo
derno e disadattato: è l'unico 
rappresentante al ICA Festi
val che faccia riferimento al
l'ala punk demenziale dell' 
improvvisazione (Beresford, 
Toop, "Perry Day), che spesso 
alberga nelle serate al Lon
don Musicians Collective. Di 
'Alterations» e della 'New 
Wave» degli improvvisatori 
ci sarebbe molto da dire, ora 
poi che una loro rivista; »Col-
luslons», è appena arrivata 
alle edicole. -ri

chiudiamo con una virata 
a 180gradi: sabato sera con
certo di gala con la London 
Jazz Composers Orchestra, 

. la 'Vecchia signora» dell'im
provvisazione inglese, alla 
Queen Elisabeth Hall. Dagli 
Anni Sessanta ad oggi l'or
chestra ha spesso aggiornato 
II proprio organico ed ora tra 
I suol 18 elementi trovano 
posto, fianco a fianco, con i 
'veterani» Oxley, Stevens, 
Rlley, anche giovani come 1' 
ottimo trombonista Alan 
Tomlinson. Sotto la direzio
ne di Barry Guy (contrab
bassò) la LJCO ha sviluppato 
(magistralmente) quattro 
brani* di cui un'improvvisa
zione collettiva e tre compo
sizioni a firma di Guy, Ru
therford e Riley. 

WiMZ Fabio Malagnini 

Una giornata con gli studenti delPISTA, la scuola teatrale di Eugenio Barba 
«»»»»»*»J->»»»»»»M--»ai»^BBBBBaBBa«.BBB-«««^ 

al pomeriggio 
Oal nostro inviate 

VOLTERRA — Per scoprire, 
capire e approfondire .una 
'possibile grammatica univer
sale della presenza spettacola
re'. il cosiddetto -terzo teatro-
si raduna in questi giorni a 
Volterra per la seconda sessio
ne delilSTA (International 
School of Theatre Antropoto-
gy) diretta da Eugenio Barba 
dopo una prima esperienza te
nuta a Bonn nell'ottobre scor
so. 

Chiusi quasi ermeticamente 
heWex conservatorio femmini
le di San Pietro, dentro te mu
ra antiche della cittadina to
scana, 50 allievi provenienti da 
tutto il mondo, una folta équi
pe pedagogica e di ricercatori, 
maestri del teatro occidentale 
e orientale, per due mesi, sino 
aW8 ottobre, lavoreranno tuli' 
analisi dei principi fisici e psi
chici che regolano il comporta
mento detrattore e, più in gè* 
mirale. deaVuama di teatro. 

Una ricerca complicata che 
Eugenio Barba — director* 
defrOdin Teatret e tra i -pa
dri; insieme mi tuo maestro 
Jerzy Grotowski, del -teatro 
pavera» — ónta siateftzzore 
con duetto bella e sémplice fra-

se: 'Diversi attori, in luoghi ed 
epoche diverse, tra molti prin
cipi specifici di ciascuna tradi
zione e di ciascun paese, si so
no serviti anche di alcuni prin
cipi simili tra toro. Ritornano 
così, passando da un paese air 
altro, da una scuola all'altra, 
da un'epoca all'altra, poche "i-
dee" uguali in contesti diversi. 
Rintracciare questi principi-
che-ritomano è il primo compi' 
to dell'antropologia teatrale-. • 
- Visitando quasi furtivamen
te e celermente la sessione del-
VISTA si ha come l'impressio
ne di essere stati catapultati in 
un tempio mistico e asettico, in 
cui la comunicazione avviene 
attraverso canali inediti, ma 
per certi vèrsi assai rigidamen
te inquadrati 

Diverse, dùnque, saranno f> 
considerazioni sul lavoro fina
le delilSTA i cui risultati tra
spariranno dalla messa in sce
na di Viaggio attraverso il pro
fondo nord di Edgard Band 
per hi regia di Eugenio Barba e 
di sei riedizioni di «Amleto» 
curate dagli allievi dei corsi. 

Lunghi corridoi grigi e tristi 
ci rimandano immediatamen
te olla destinazione originaria 
del conservatorio di San Pie

tro: camerate comuni, servizi 
unici, tantissime tendine, suo
nano come oscuri richiami a 
certi collegi destinati ormai al
la nostra memoria. In questi 
cmbienti gii -studiosi- dell'I-
STA hanno creato una comu
nità sociologica da fare invidia 
ai più incalliti sessantottini. 
Sono raggruppati in -fami
glie-, con tanto di zii e cugini, 
gruppi autogestiti in cui atto
ri, registi, •insegnanti- ed e-
ventuali invitati-parenti ve
rificano il linguaggio del corpo, 
sperimentando da una parte le 
leggi del teatro orientale e, dal
l'altra, i processi pedagogici di 
queUo europeo. 

Una -giornata particolare» 
a Volterra, insomma, assomi
glia vagamente ad un film m 
cui interpretazione spetta soia 
allo spettatore a seconda del 
suo grado di emotività è di con
vincimento. Sveglia alle 6 del 
mattino. Al fatidico canto del 
gatto, a gruppi di tre persone la 
conautenfe cofome deVISTA 
(120 persone tra allievi, docen
ti e affini) ai trasferiste nel 
centra storica éi Volterra per 
una aorta trm tpoazini un po' 
interdetti e assonnati operai 
auUa via del lavoro. 

Importante: durante questa 
specie di footing (ma guai a 
chiamarlo cesi perda si tratta 
niente meno che di -un primo 
modo di conoscersi-) è severa
mente vietato parlare e denun
ciare carenze di fiato o even
tuali infortuni di sorta. Stoica
mente si rientra dentro il con
servatorio alle 7 ma sempre 
tutti aséolutamente muti per
ché é improvvisamente inizia
to il •tempo dei silenzio» Me 
allarga le ceiwnice -zona dei 
silenzio- dove, a porte chiuse, 
9»%p Mea*oP"sejBCQ^^jaHa> ajOj»Mwtì9**a»uw ajoyuu^aniuu)9^ano»aw 

e facendo esercizi di training, 
Alte 9.30 scatta Pattern pau

sa (con possibitita volonrarie 
di urtare, finalmente), seguita 
a ruota dai -gipay lime- (tem
po degU zingari), momento di, 
confronto tra i diversi gì appi 
*^TJ T»«̂ paf aja} aa»0O^»VVPvvj V » »zev^V»*V»^azajV^^^n^ 

già con Barba, di vocalità con il. 
gruppo giapponese éi Kotsuho 
Azùma. di danza cm t indiana 
SonjOmta Pwnig^thi, an ritmi 

di J. 
ryasn^jpWpa éaamamm att-
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(Jerzy Grotomahi, h 

trunùòceno a dare 

spessore agli studi deWlSTA I 
pomeriggi corrono tra incontri 
brevi registi-attori, sedute di 
gruppo e dimostrazioni degli 
orientati, tutto perù senza riu
scire fino in fondo a superare i 
limiti di quel rapporta discepo
lo-maestro che nel teatro tal
volta conserva ancora signifi
cati mistici. In ogni caso, le 
prime testimonianze pratiche 
deU'ISTA si ritrovano già in 40 
spettacoli distribuiti dal cen
tro di Pontedera in mezze Ita
lia, nonché in seminari e in
contri programmati in diverse 
città toscane. Che si lavori -sul 
serio-, comunque, è innegabile; 
anche perché bisogna mettere 
a frutto la fiducia che gii enti 
pubblici sovventori (il corso é 
cattata 400 milioni) hanno ri
posto verso Eugenio Barba e il 
centrò per la sperimentazione 
teatrale di Pontedera ehi or
ganizzo riSTA di Volterra. 
Coti, insomma, gli enti pubbtid 
delta Toscana continuano nei-
la laro già 

_ ^ sm un bel po'di 
fvaMff e botteghe teotran. 
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